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5 otto il dominio di Anco Marzio, 
1V. Re di Roma , venendo afflitta 
quella Città da un epidemico mor= 
0, che nè l’arte de’ Medici , nè i 

voti del Popolo verso gli Dei potè e 
stinguere , ciò, diede causa alla so- 
spensione delle stabilite nozze del Re 
con Curzia , figlia di Curzio Sabino 
prefetto , e primo Magistrato di Ro- 
ma. In tanta calamità , mercè l’ ap- 
parizione di Decio , venuta in sogno 
al Re, si comprese di esser quella 
epidemia effetto della vendetta della 
Dea Vesta, per esser stato contami- 
nato il suo Tempio da una impudi- 
ca Donzella , mentre vi era in edu- 
cazione , inculcando l’ombra il di 
costei castigo , non che la pronta ef- 
fettuazione delle indicate nozze, onde 
placarsi la offesa Dea. Intanto la 
giovane Cornelia , occulta rea dell’ e- 
spressata colpa, mentre era nel tem- 
pio unitamente con Curzia , mal sof- 

i : A 2 frendo  



frendo , ‘che costei divenisse Regina , 
usurpandole quel trono , al quale el- 
la aspirava , fa che da Sergia, Ma- 
trona romana, e dalla di lei ancil- 

‘la sia quella imputata del suo pro- 
prio’ delitto . ; 

Le approntate ingannevoli pruove, 
le attestazioni delle suddette donne, 
e l’ingenere ritrovato comprovano la 
reità di Curzia , la quale dal Re, 
dal padre, e dall’ intero Congresso 
de Grandi del Regno vien condan- 
nata , e quindi condotta ‘a morte . 
Sergia però non potendo resistere a’ 
suoi rimorsi , e pentita della trama 
usata a danno di quella infelice , 
svela al Sommo Pontefice la vera 
rea , e l'inganno ordito, onde l’in- 
nocente Curzia con universale gioja 
vien restituita al suo onore, non che 

all’amore del padre, e del consorte, 
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La musica è del Maestro Sig. Steffano 

’ Pavesi 

  

Architetto de’ reali teatri, e direttore 

delle decorazioni , Sig. Cavalier Nic- 
COLINI + 

Le scene sono state ‘inventate e di- 

pinte dal Sig. Tonront, allievo del 

suddetto . 

Macchinisti Signori Corazza e Giu 

seppe Pappalardo . 

Tuscutori del vestiario , Sig. Novi per 
gli abiti da uomo , dia . Giovinetti 
per quelli da donna. 

 



      

     

   

  

    

                

   
     

> ANCO MARZIO ; Re di Roma; 

Di Vestali. 

Soldati 

PERSONAGGI. 
LA ia iii . 

Signora Fabbrè . 

CURZIO SABINO , prefetto; e primioò Magistrato 
di Roma; 

Signoi Donzelli 

IL SOMMO PONTEFICE, 
Signor Benédeiti . 

CURZIA, figlia di Curzio, 
Signora Darddnelli , 

CORNELIA , Donzella patrizia; 
Signora Massanti 

SERGIA, Matrona patrizia ; 

Signora De Bernardis è 

Una Ancilla. 

Îi Viatore. 

Coro di Grandi: 

La Scena è in Romd:  



  

ATTO PRIMO . 
SCENA PRIMA: 

Vestibolo del tempio di Giunone Sospita. Da un 

lato ingresso al tempio Fra el’ intercolunj 

vedesì una parte della piazza. 

Dall orizzonte sta per alzarsi il sole. Popolatissi- 

ma è la scena , e in grande costernazione sono 

| atteggiati tutti i personaggi . Le Vestali  stanne 

bresso all’ esterno del tempio < 

Coro. 

H Tebro ! Oh Roma! Oh sorte i 
Che più a sperar ci resta > 

Se vibra ovunque morte 

Lo stral del sto furor? 
Se matica il pianto al ciglio 5 

A! labbro il rio lamento ? 
Se l’orrido tormento . . 
Solo alimento è al cor? 

ite estati i 
Come !’ adunca false 

Del mietitor robusto 

‘| Il rigoglioso arbusto 
. Recide, e l’erbe ; e i fior > 

Caggion così le fresche 

Misete umane vite 

Dall’infierir colpite 
D’ incognito malotf « 

si ion a Coro a: 
Oh Tebro ! Oh Roma! Oh sorte ! 

Che più a sperat ci resta?i. . 
iù 

Ai SCE-  



PE SI 

Curzio, Sabino . 1 | suddetti. 

Cur. Po da Giove, e grati speranza è questa, 
swegli “Core MAE SA 

osservando Curio’ in atto di somma riverenza. 
Curzio! il pietoso ! il forte! 
_ L’almo del Tebro onore i HO 

Quai nel tomun terrore e n 
Accenti scioglierà ? MN 

Cur. Tutto egli.è, tutto ei può i Chi si abbandona 
A un dolor disperato 5" 4 Wi ou 
Od empio il niega, od è al suo nume ingrato . 
> Chi tanta gloria a Roma 
»» Benefico impartì ? d’ ond’è la luce, 
+» Che ampia riveste fra si bei porte 
3 Del Tebro i figli, e le associ ai? 
Piangesi > è ver; ma se medesma ‘affina 
Ne’ travagli virtù: l’ uomo non nacque 
Ad essere beato : 
Cinto è di affanni, ed è in balia del fato 

Dolce amor de’ sommi dei 
Roma fu da suoi primi anni, 
Meritar fra tanti affanni 
Saprà almen la sua pietà. 

Deh coraggio î 
‘Oh qual conforto ! 

Sì le pene, i rei tor menti 
Cesseranno i... 

Ah! quelli accenti 
Dan valore all’alma oppressa ! 

Sarà Roma ognor la stessa 
Se virtù serbar saprà . 

Tu la guida ... in te’ si affida . 
Tutto in te sperar potrà . 

La bella speranza 
Riaccenda nel petto  



PURI "M #0. 
La spenta’ costanza, * 
Ridesti il vigor. 

No... più non pavento , 
"Già do Nume mel dice : 

Un dolce contento 
: Succeda al dolor. 

Coro.’ 1 Ah! un dolce’ contento 
Ca sua Succedazalidolor ! 
Cur. Si, Quiriti "la calma + 
Tornerà al Tebro j e torneran, lo spere , 
Estinti i roghi," e rasciugati i pianti, 
Le prische gioje; ed i Talassii canti. 

‘Ma tolleranza è primo, 
Di chi è saggio , dover, e la pietade 
Comincia dal’ soffrir% Dei ! qual da lungi 
Tuimulto popolar?.. forse ... che miro ! 
Il Collegio degli Auguri! dipinta 
Parmi la gioja in ogni lor sembianza ? 

ACI E ARTE, Ve 
Il Sommo Pontefice 5 seguito d’ Auguri, Carzio, 

> e tutri i suddetti . 
Il som. "Arresta, o Curzio, il Re ver quì s’avanza. 
Cur. 1l Reget/ am a ' 
Il som. Sì ; prepara 

. L’alma a gioit ,, La Curzia gente è scelta 
>» La calma a riacquistar con le perdute 

.» Speranze già della comun salute . 
Fausti al Rege nel sogno 
Favellaro gli dei, 

Cur. Possibil è! i 
Il som. Non dubitari Riprende: 

Roma un novello aspetto ,; Il Circo, il Foro 
55" Di un esultante popolo è ripieno; 
» E brilla a ognun l’ antica gioja in seno. 
> Già un voler sol s' è fatto À 
+» De’ Quiriti il voler. Chiede ciascuno ; 
3 Che in ogni ‘guisa ai numi 
1 Offransi. grazie 3 omaggi, incensi ; e voti . 

Va »" Ghe  



   

      

   

                            

    

     

    

     

   
     

    

    

     

    

10 AN T'HO 
a» Che i recenti A i i 
»» Alla Sospita, Giuno i xi; br9 
> Scenîci Etruschi ludi >. : 
» E l’Îstre ddnie;z.ed i Fescennii canti ; gi’ 

i sospesi imenei 5. 
2” * Siano i primi tributi agli alti Dei . . 

9 Quindi si vuol, che Curzià tua sia tosto. ? pi 
s» Ad Atico; al Re codgiunta; e che nel tempio I 
> Porgà ella prima il sospirato esempio. 

Cur: ;; Abbia tutto la patria ; ei figlie il sangue 5 
sj Ogni affetto; ogni bet, che dove avvampa 
5 Del patrio onor il sacrosanto foco ; i 
;; Ogni offerta è assai lieve; e il tutto è poco ; 
Ma questò sognd ; e questa di ; 
Vision , che cangia in lieti accenti 1 lai? 

ll som. P. Dai Re, che giunge ; con stupor la udrai. 

$ CC E NAV IV. 
i Anco Marzio 5 Littori; è è suddetti . 
Cur. A H Sire! è dunque verè gli Dei clementi 

; Veglian su Roma? 
Ancò. i Ah sì ; n° esultàzilcield 

Splende sefeno ; e d nostri mali il cor: 
Tronca pietoso, o Mi 

Cir. E come è e donde accoltà 

   

Hai novella si fausta? ah parla... 
Aneoi Ascolta; 

Ombra placida è pietosa 5 
M’apparì in un vel di morte: 
Eta Decio; il prode , il forte, 
L’alto eroe del patrio onor. 

Cur. Era Decio! il prode ! il forte! ” Î 
ton vocé sommiessa di marabiglia ; e sacro tispetto i 

L' alto eroe del patrio onor!’ 
sAncoe  Avea già squarciato il petto, 

lito il crine, il vòlto esangue : 
Veggo ancora il caro sangue , 
Che versò quel suo gran cor! 

Q. Fab.  



  

i -  PARM.M 00. II 
Cus. Veggo anch’ io quel caro sangue, 

Che versò quel suo bel cor! 
Anto: 13 Con dolorosa illanguidita voce; 

13) Qual padre ’a figlio dolcemente suole 
33 Dir soavi parole; ; 
» Così tti favellò. Dimmi ; che avvenne 
3» Della poverà madre? in preda a morte 
3; Ella si sta: nè la soccorri? E lasci 
39 Che inesplato' ancora. “°° 
3; Resti la colpa di malvagia donna è 
lo volea dir... ma tato 

> Era il mio duol ; chio mi scioglieva iti pianto. 
Curo; sì E l’oinbra ? e tu? e gli Dei? ;. 
Anc: ;, Lascia almen ch’ io riprenda i sensi miei, 

Decio soggiunse : a Curzio va; ma tosto. 
La Curzia gente è cata - W 
Agli alti Dei : di Curzii , unta, 
Splendidissimo è il ciel. Roma fia salva, 
L’allegra; la cotisola : di i 
Figlio; l’ aita ; Sovradri , la difendi , 
E. cittadin ; la gloria sua le rendi. 
3; Ciò detto ; a me la destra. 
;; Stetide ; destra immorral ! jo me l’ afferro , 

>» E la bacio, e la stringo. . Ah in un baleno 
35 Rade , s’ alza dal sbol ; e a me volgendo 
;; In atto amico le pupille ineste ; 
i» Riprende il vol dellà region celeste 

Anto, è Ciirzio. 
con tutta È effusione dell’ allegrezza . 

Oh patrià! d Roma! o Dei! 
Sperar dal fatò avaro 
Chi imai poteà sì caro; 
Giorno sereti così è 

Ah! come i colli indora 
La lusitighiera aurora ; 
Sciolto da’ nembi rei, 
Chiaro tramonti il dì ; 

Fartono con tutto il Popolo : di 
5  



    

  

SC E NAV. 
Gran Piazza di Roma. Da un lato altro prospet- 

to del tempio di Giunone Sospita . Si vede 
parte dell’ interno col simulacro della Dea... 

Popolo romano 3; che festeggiante accompagna e cir- 
conda gÈ lstrioni Etruschi sy di recente venuti in 
Roma . Poi vengono a norma delle indicazioni 
seguenti e gli Auguri e le Vestali e tutti gli or 
dini e i personaggi, Curzio, Anco, il Porite- 
fice ec. ec. | ; 

Corto d' Istrioni Etruschi. 

Li Fescennii canti ll a 
Volate sino" all’'etraz 4 ‘gd 

k& della etrusca cetra MN 
Recate lo splendor + 

E voi venite, o belle; 
Caste latine ancelle : 
All’ ara sua fiorita 
Oggi v’invita Amot; 

Amor , perenne e sola 
Fonte di ben verace ; 
Alla cui rosea face 

| Tutto ha vitale ardori 
Di cui la terra, il mondo , 

Il cielo ; il mar; le sfete 
Paventano il potere ; 

“Sospirano il favor. i 
Nel tempo che cantasi il suddetto Coro gli sposi tro- 

mani si recano co loro congiunti alle abitazioni 
delle loro spose, le quali ne sortono elegantemente 
e modestamente vestite con candidissime lane e 
adorne di fiori ec. si # 

Contemporaneamente viene Anco atcompagnato. de 
littori 5 e. seguito da grandi del regno, indi 

i ins 
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   PR M O... 3 
il Sommo Pontefice con gli ordini  sacerdota- 
li. E gli uni e gli altri, precedenti il Re, si 
addrizzano alle case de Curzj . Il picciol così 
detto Camillo , personaggio molto imporiante nel- 
le nuziali romane solennuà , va sempre innanzi 
a tutta la pompa . 

Curzia in sulle soglie della propria casa con Curzio, 
e congiunti 

Cur. Figlia , è questa la soglia, 
Chio nai so dir, se sia felice o trista , 
Ove il padre ti perde, ed ei ti acquista . 
Pur troppo avvien talora, 
Che il variar di. stato, 
Cangi l’indole e il cor ; ma se P estreme 
Vocì d’un padre rammentar vorrai, 
Novello onor del sangue tuo sarai. 

Ciurzia Deh , genitor, favella:; 
Ogni tuo detto sempre 
Fu sacra legge al mio filial pensiero . , 

Cur. Lo ricordo “con gioja; è vero, è vero i - 
Sii sempre Caia, o figlia; i 
E tal lo sii, che al rimembrar di lei 
Roma debba pur dir: la più felice , 
Di sue virtudi è Curzia emulatrice , 

Curzia Piaccia agli. del! 
Cur ,, Dalle virtù private 

> Nasce il pubblico ben : di questo è vita 
» La familiar prosperità: di tutto 
»» Tutti siam parti , e se sconnessa è l’una, 
> L'altra vacilla, crolla la vicina , 
a Edil regno soggiace a gra ruina, 

Curzia Oh cari ‘sensi! 

Anco Oh vero” 
Romano favellar : ” : 

Cur, 2 Roma felice, 
» Se povera , sarà ; coll’ opulenza 
« Poco alberga virtù : se i figli suoi, 
» Ayvenzi all’armi e a impietosir ne’ Toni : 

; e- 

  

  

 



{4 A ww T o 
» Seguiran l'orme degli aviti esempi : 
»» Gli uomini, iniqui e rei 
» Son sempre allor, ch’ hanno in obblio gli dei: 
»» Se le madri, ei le spose 
» 1 talami giocondi , e i patriî lari , 
> Illuminati da pudiche faci, 
55 Riscalderan con’ feryorosi baci. 
Virtù, figlia, virtù . L’ accento irene 
Del padre tuo , sa questa soglia, è 
Virtà, figlia, virtù ; che un nulla el resto, 

Virtù, ti sclama in petto 
Genio roman feroce 5 o 
Del sangue tuo la voce 
Virtù ti suona in cor. 

Anco. ‘Ah un Dio dà labbri ‘suoi 
; Tuonar nell’ alma io sento ! 
Cur. Di norma un tale accento 

Sarrammi o genitor: 

Anco s e Curzia a 2 affettuosamente a Curzio. 
Saran gli affetti tuoi. 

Ognor gli affetti miei : 
. Noi spireremo in lei, 

Ella con noi vivrà. 

Curzio provompendo con tenerezza e gioja , € ab 
bracciandoli . + 

Ah. ti gisciopli in pianto 
aterno immenso affetto , 

Che di frenarti il vanto 
“Più q questo cor non ha. 

‘Anco, e Curzig. 
Saran gli affetti tuoi di 

Ognor gli affetti miei :, 
Noi spireremo in leo 
Ella con noi vivrà. 

| Curzio Anco , e Curzia, É 

La sospirata fronda 

oe 

i 

 



pr RI MO. 15 
up 2dorni alfin la chioma : 

corona nuziale, da Anco Curzia mè 

si, e Roma 
E dan 

i "ug 1 Coli. RI sa 
_ Vivan i si, e Roma’ 

* sa E N 
i sl oe ordini soi ra indicati, SA 

simo il pollo 2 $ dI recano i la Reg- 

Cornelia, Sercity quardigaey fave! 
rviv2 srostifra doro con riguardo . said 

Cor: 13 Oma esulta ? v'ha in Roma + Ss 
‘Di che allegrarsi desstpaialà favella + 

S$aria forse “palese 4 
La cagion , ‘ché larDea Hiosge la vendetta ; 
Oppur l’otdita’ trama , onde colei” 
A un tempo e! sposo perda’, e trono, e vita? 

Ser. Decio , Curzio , ed 'Anco, var 4 
Un sogno » il ciel, pages 
Udii nomar fra le ‘indistinte voci. 

‘. Del gandiò. popolar + ‘mala «Curzio intorno 
Più che ad altri si accerchia: 
1! confortato popolo i ‘Ciascuno 
Spera, o crede trovar în sua virtute 
Il salvator “della ‘tomiun ‘salute + 

: ‘Ah, lo ‘previdi 1: e sin che Curzio è in vita, 
Til cammin tuo sarà ‘scabroso ed erto , 
La impresa tarda, ed’ il trionfo incerto . 

Cor. E ben tutti fian vinti, 
E figlia , e padre insiem cadano estinti , 

Restano in osservazione nel veder giungere il 
gs. Re e gli altri 

SCE-  
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o Pers Avi 
i Fa Lg i rdinì et 

casa del $ 
spose e gli sposi. 
sonaggi del dram 2, 

l'Arcillant $i» 
| i Coro a 4 O a pi 
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D’ auree catene; 5 
ID eterno ardore; fe o 

| Le vene accendi 5 

sisi n 'Annoda icon. so it a i 

| Curzio indriazando dl simulacro di Giunone Spia >» 

È seh'è "è nell'atrioidelitomagio > la seveWiar i 

I I lA Alma dea, shesolatei i i 

miGhe. adi amiga se 4 
i Ove regna: een e orde | ego j 

? il + 2 Deh rivolgi/ami e Pe 
Le tue Ciad podi 
Alle tene illa fl 4 opa 
Ché ria ene :e' Amor. 

‘'HsSomma Pontefice; Curzio si Ano ig 
Deh rivolgi amiche e liete 4 ;d 

Le tue-vivide. pupille:g sis; 
Alle tenere ine 
Che riiccende. n ‘Amor. 

Coro delie spose e sposi tomant «i 

+ #1 Discendirkmene.zi: vi” nigi 
omessi Discendil.Amoret è! # 

EA D’auree/ catene, 0! 

i Ania Diteterno ardore 5 

Hi mgraila vil uLa wveneraccendia 4 
Annodasce Si VW #4 
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PERTI MAO. ag 
Improvvisamente rimangono in: sospeso® le azioni 

de’ personaggi sopra ‘indicati all’ accennare che 
fanno i littori , situati all’ Atrio del tempio, une 
improvviso silenzio, ordinato già del Viatore , 
che precede È’ Ancilla , ricoperta il'capo , ed avvol- 
ta in veste a guisa di palio. Questo silenzio du 
ra qualche istante , sino a tanto) che l’ ancilla 
stessa scortata dal Viatore Ss avvanza verso di 
Curzio , a cui secretamante favella,. RS 

Curzio sbigottito e tremante, pianissimo alla serva. 
Impudica mia; figliaî..- Oh: dei! T’ affretta. 
Parla: porgi ; va: no... fidati, is. aspetta . 

Il Coro è immobile , attentissimo , ed in silenzio. 
€ur. D’ un illecito amore 7 AI Ancilla piano. 

La casta Curzia è rea? stelle! che dici?... 
Hai tu pruove? porgilerai> sguardi miei... 

+ L’ Ancilla trae di sotto al palio una carta allac- 
" ciata alla foggia delle lettève ‘romane. Curzio 
"la slega' frettolosamente, con rapidità la trascorre, 

e prorompe con grido di dolore nelle seguenti pa- 
role, cadendo: boccane per terra . I 
( Ah che lessi! La ia !s.seterni dei ! ) 

La caduta di Curzio accompagnata dalle ‘attitu- 
dini di tutti i personaggi, torrispondenti al mo- 
mento , nette tutta, la scena in silenzio. 

Coro. Che fu?... Che avvenne ? 
Parte del Goro. 

Ei: svenne ? A Sito 
Coro delle donne intorno a Cornelia e con gioja . 

Ei muor! i 
Curzia Oh! padre ! e 
Anco O Curzio! 
Il Sommo Ponteficex | O numi 5 
I! Coro conaffettuoso interesse; ed-alternativamente . 

Vive ? si rospira è. ie in vita 7... 
Curzia dopo alcun poco di silenzio , vedenda che 

Curzio apre gli occhi , cen accento di somma al- 
legrezza prorompe . ati $ 

B Ah  
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E, 

Bello è il morir per lei, 

Voliamo a tanto onor. | 

iama a se il Viatore , se retamente gli i 
: l 

Ah che riapre i lumi 

L’ amato genitor ! 

Curzio vacillante sì, ma con 

a tutti i circostanti . : 
Vivo all’ onor del mondo... 

Vivo al terror di Roma... k 

Torni ciascun giocondo : 

Vivo alla gloria ancor - 

Anco Ma parla, ma disvela 

Quest’ orrido mistero : 

Palesa al mondo intero 

Quel che t’opprime il cor: 

se giustizia il chiede > 

WT TO      

      

   

              

   
   

    

   
   

      

    

forza , rialzandosi, 

i 

  

l’offro i giorni miei » 

Curzio cb 
parla. 1 Viatore fa custodire 8 ingressi, dai 

littori > indi parte i : I { 

Ebben , romani , udite ; i 

Silenzio ! : 
% 

Il Coro. Silenzio! 
| 

Curzio Innorridite! 
; 

Con voce rattenuta e sommessa per Porror della colpe. Ò 

% Ben fa del ciel la voee 

Cagion di tanti guai ; 

Poichè un lascivo amore 

Nel tempio si nudrì 

Ei frutto della colpa, 

Che in testimon si addita ; 

Da Curzia ebbe la vita, 

ll Coro tranne Sergia e Cornelia . 

Eterni Dei ' che sento ! 

  

Che l’ onor suo tradì - 

B 

O Giuno! O Vesta! O Marte !... 

M’ occupa lo spavento « + + 

Ho il sangue, il cor di gel? 7 

E
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PRIMO, 
I! Coro stesso’ casternatissimo . 

Umanità, natura 
Freme , si Jagna, e duole : 
Impallidisce il sole, 
TInorridisce il ciel ! 

Cornelia improvvisamente si scaglia sopra Curzio 
con pugnale dicendo ; a 

Mori tu ancor tiranno ! 

19 

Cur. Padre, ti salva... con grido. 
i Coro i Oh dei! frapponendosi . 

ur. Va, l’orror mio tu sei... 
Curzia , Consorte... 
Anco,  Empia! infedel! 

Tutte le matrone furibonde. 
Perfida ! altin cadrai , 

Del nostro cor lo sdegno 
Vedrai fino a dual segno 
Su te si verserà. 

Tutti j patrizio. 
oro. 

‘Tutto per te è finito ; 
Decisa è la tua sorte: 
lnfamia, orror, e morte 
Sul capo omai ti sta. 

I! Viatore vitorna con numerosi soldati, i quali 
circondano il Tempio, e Curzia. 

Fine dell’ Atto Primo. 

B2 AT-  



Appartamenti di Curzio , con tempietto 
domestico + ea 

2 
? 

Curzio è genuflesso a’ suoi lari, e concentrato ; 

‘giunge’ Anco . 

Anco. (iv Sui i MALE 

Cur. ‘Signor.itte : PAN 

Anco « + Non io son che ti chiamo . 

Un Numerè chesiti vuol i ‘54330 - 

Cur. Un Nume ! andiamo -. 

i Prende da terra la toga pretesta > Se P_avvi- 

luppa , £ avvia. 

Anco con un cenno trattiene Curzio . 

Egli, e il tuo! onore . & 4 

Cur. 11 LL’ onor mio! oh Anco ! 

Esiste ei più ? iso vgga LB 

Anto sei Rinfrancat * 

L’abbattuta ‘alma. tua.» ssi 

Cur. "Che! 

Anco . n ui all up. Le speranze 

,» Non sono estinte ancor : anzi nel seno 

> Mi risorcon più forti > 

» E di alfettà violenti ho tal contrasto , 

+» Che a superarlo da me sol non basto « 

Cur. ,, Oh voci! Oh gioia! E Curzia mia? 

Anco. 
Sorpresa 

Desta a ciascun. », Oh tu la udissi ! Oh almeno 

» Tu la vedessi Nel sereno ciglio 

Imperterrita e forte, . 

Quasi immobile scoglio ,  
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i SE CO N DO. ai 
“Tutto ha l’ardir:d’ un innocente orgoglio . 

Cur. Oh Curzio sangue ! ; i 
Anco . I Grandi 

Nel vicin Campidoglio : 
A taccogliersi van . Di entrambi noî 
E’ deciso il destin : tremendo, o caro 
Esser ne può . Deposta in nol” si vuole 
La punitrice autorità; vuol Roma 
Riveder i ‘suoi! Manliî; e i Detii suoi , 
E i suoi Decii, e i suoi Manlii aspetta in nol 

Cur. Se li attende ; li avrà . fi 
Anco . sai Ma l’infocenza st 
Cur. Col sangue sosterrem e. : 
Anco . con grande entusiasmo; lo pur col sangue 

Difenderla saprò: 
Cur. "Deh il santo zelo 

Non sia guasto da amori 
Anco . Temer lo puodi ? 

Cur. Fatale è amaità spesso. agli ‘eroi! 
Anco. Ah! padre ,.è ver. Ma ti prometto, e giuro; 

Che intrepido Sovran, sposo , consorte i . 
Torcérò il guardo , e segnerò la morte . 

Curzio dopo aver contemplata la costernazione 

di Anto. 
Se vacillar tu puot i 

Nell’ orrido momento 3 i 
Figgi gli sguardi tuoi, >. 
Amato figlio ; n Mei nt 

E nel sereni del volto, is.» 
E ‘nell’ ardor del ciglio 3 
Vedrai , che tutto avvolto 

i M” ha il proprio onor di se 
Anco. Non dubitar: sicura 

Quest’ alma è di se stessa i 
Sospirerà natura , 
Ma saldo il cor sarà: 

Al Campidoglio : andiamo : 
Ogni altra cura è vana; 

7 3 La



   
     22 AT ST 0 

La dignità Sovrana 
Di se trionferà. 

  

    

  

Curzio col suo consueto entusiasmò ; è con piena 
gioja 5 alternativamente poi con Anco. 

      

  

? di 

Dalle adorate tombe , 
Orazii... Decii... uscite i 
A contemplar venite 
Un’ emula virtù . 

Virtù, che it tanto - pianto 
Non vide umano sguardo ; 
Che il secolo più tardo 
Non trivedrà mai più. 

        

      

   

    

    

    

Nell attò di partire S arresidno; é ascoltandi 
dicono. 

| Quai voci il popolo !.. i 
Quai grida estolle l.. è 

Al Coro viene vivacemente ; dicendo è y 
I 

A Giove: al colle: Ù 
Il sangue perfido i 
Dell’ empia ; e barbara 4 

i Si vetserà 4 ’ | i i 

Anco , e Curzio gudrdansi im istante con qual- | i     | : > che lieve indizio di costernazione , poi af- 
ferrandosi Scambievolmente le destre, prorom- 
pono nelle stesse voci. 

  

    
    

  

Il sangue perfido 
Dell’ empia , e barbara 
Sì verserà . partono. 

  

    
            



    

   

      

   

    

   
  

  

SECONDO. 23 

$ CC ÉE:N/A «VV. 

Vestibolo del tempio di Giunone Sospita 
come nel primo atto. 

‘Trono nel fondo ; con sedie curuli all’ intorno ; 

Îl Sommo Poriteficé coìì lunga schieta d' Auguri , 
Vestali éc. , indi suctessivaniente tutti è persos 
naggi dell’ azione &c; 

li Sonì. Quai sventure il fatò | 
Roma serbò ! come in iin punto sol@ 

Cangiò per lei la bella speme ir duolo! 
Quai delitti ! che orrot! Giove tonante ! 
Vibra gli ardenti strali ; 
Del tto furor; della giùstizia tua ! 
E della tea lo scempio 
Fia del tuo rigor novello esempio 

Vedesi entrare Curzia in mezzo d@ soldati Ros 
‘mani , Cornelia in disparte. 

Gorò: Alla Tarpea fpetdice ; 
Al Tebro ; alle ritotte ; 
AI bando , di lacci ; a morte ; 
 Vanne ; che tempo è già . 

Per te la legge è sctittà :. 
Not v'è per te difesa ; 
L’ indugio è Regia offesa 5 
Delitto è la pietà 

Alla venutà di Anto con Curzio tutti gli br 
dini prorempono in sonori applausi ; dicende: 

Coro 4 
Viva di Rota il forte 

Vindice e difensore! 
Viva nel nostro core! 
Viva in qualunque età! 

B 4 Anto 

 



24 GATTO 
Anco «3 Revan > al ciel volgete 

aLe! grazie , i sensi, i voti ; 
,» Ed attendete immori 
,» Suva sacra volontà 

» Pietoso il ciel , divelse: 
,» Oggi l’ oscuro velo : 

Ù ,» Oagi pietoso il cielo 
5 L’ opra compir vorrà. 

Vara sedersi sal Trono, Curzio siede al di sotto, 

“Coro, . 

» Viva di Roma il forte 
»» Vindice e difensore ! 
si Viva nel nostro core! 
>» Viva in qualunque età !- 

dAnco i Sì, Quiriti , gran parte 
Resta di sì gran dì , se ancor rimane 
A vendicar con scellerato sangue 
L’inalta patria , e umanità che langue « 
Abbian però le leegi - i 
Jniatto sempre il lor valore, e i rei, 
Benchè convinti , Ja non mai contesa 
Libertà sacra della lor difesa . 
Viator, va, quì appella 
La rea, che giaee in questo tempio avvolt de 

Curzia con nobile audacia traendosi innanzi . 
Me il Rege dunque, me il congresso ascolti e 

Cur. Che dirà; santi dei ! fra se. 
Anco . Eccovi al gran cimento o affetti miei ! 

fra se. 
Curzia. Dov’è , qual’ è l’accusator mendace? 
Anéo. Dell’ ordin matrona! quasi lo stuolo + 

( Costanza ; o cori ) 
Cur, ( E non uccide il duolo? ) 
Fab. Tu, Sovrani, tu , del ver, del giusto esempio; 

Ad alcuno dai ‘fé, ch'è tristo', ed empio? 
Apgto . Empio non fu chi ha scritto 

“Con identiche pruove il tuo delitto.  



SECON DO. 29 
Empio non è chi da una strage orrenda 
Salva la patria, e il tuo gran fallo émenda « 

Cor. Anima rea, che per viltà - denieghi > 
Di aver a mne svelato 
11 fallo si che il tuo pudore offende , 
Niega se puoi , ch'è fra’ tuoi lari ascoso 
TI fanciullin , che festi 5 - 
Che a te, che ’ad esso ignoto esser dovea è 

Indicando Curzio ed Aneo. 
Cur. Potentissimi dei! 
Anco rapidissimamente, Viator, va, vola, 

Avvera, torna... ( Ah che gelar sent’ i 
Per l’orror ; pel terrore il sangue mio! ) 

1! Viatorte parte sollecito. 
Cur. Padre ; consorte , aita li... 
Anco. Non v’ ban consorti, o padri 

Nel congresso roman . Quì sol ‘Ss’ ascolta 
L’onesto , il giusto, il patrio ben, le leggi 
Ch' han loro asìlo e lor custodia in noi: 
Questi sono i consorti, e -i padri suoi. 

Cur. Ah perduta son’io ! 
Anto Si NA | Compisci appieno 

S’ altro ti restala dif... 
‘Il Viatore con un fanciullino in braccio . 

Ecco il fanciullo i 
Il Congresso ed ‘ogni personaggio a cui con 

vengono le espressioni dell’ infrascritto « 
I Coro 

Ah! qual otror nefando 
Dall’ Erebo profondo 

vivo Esce a terror del mondo 
1 Numi ad itritar! 

Curzio rimane nella sua conveniente situazione , ch è 
quella della immubilità e del silenzio per la 
maraviglia della imputazione, e della scoperta: 

Curzia parimenti ‘rimane atterrita coprendosi con 
ambe le mani il volto. 

Co-  



  

AP TO 
Coro delle Matrone 

Ah! qual ortor nefando 
Dall’ Erebo profondo 
Esce ; a tettor del mondo ; 
Il cielo ad irritar? 

Cur. -Barbata figlia; ingrata !. 
Anco: Il tuo decreto si 
Tutto il Congresso. E’ morte ! 
Curzid: Oh infamia ! Oh angoscia ! Oh sorte ! 

| Con grida di desolazione . 
Anco. Il tuo decretò è motte. At 

Rimane tutto il Congresso in silenzio come so 
praffatto dall’avisenimiento dello scoperto fan- 
ciullo sino ad tanto che Anco tiavendosi dal 
suo stordimento ripiglia: Curzio si allontana. 

Anco. Basta; o grandi: nori più. De’ miei doveri 
Ho gran parte ddempita : al più funesto 5 
Che mi resta a compir, à quel im’ appresto 

Cur. Dunque così si danna 
Nel Collegio di Roma. | 
Una patrizia, ed innocefite ancella è I 

Anco. Specchiati ir quel fanciullo e poi favella « 
Curzia. 5; E tu primo, tu; Sei cs. c " 
Anco. ;3 Che serve al suo dover , che delle leggi 

3 Rigido esecutor , nori altro vede 
»» Che il suo onor, la sua patria ; e la sua fede. 

Curzia. » E gl’ illibari giorni 5 
»» Che presso al padte 5 e senza error ; spirai ? 

Anco. , Cangia, ahi troppo! il tuo sesso, e tu lo sais 
»» Vanne , intelice ; va : di molli affetti 

»» Questo il tempo non è. L’ esser Sovrano 
» Però giammai prescrive i 
33 D' esser illiberal : ed io ti dono ; 
»» Come consorté tuo ; pace e perdono . 

Cur. Ah signor! ali mia vita! ah mio consorte... 
Anco . Guarda, pensa , ove sei . ( Tutto la rende 

È spergiura, e infedele , e delinquente , 
Ma a quel pianto , a quel volto ella è innocente.  



SECONDO. 
Da quel ciglio, da quel pianto 
Dite voi, clementi dei , 
S’è innocente l’altnà in lei, 
Se co'pevole è il suo cor. 

Tutto attestà il suo delitto; 
L’opra orrenda, il reo consiglio ; 
Ma quel piantò , ima quel ciglio 
D’innocénza ha il bel candor.) 

Tutti i grandi piàùno ad Anco Stesso. 
Coro.  Scuoti da un vil tefrore 

J’almà già oppressa e doma è 
E’ la giustizia; è Roma, 

; Che chiede il tuo valor. 
Anco , ‘Àh che persin tn’ è tolto fra se. 

* Dal imio destin tiranno 
Languir ; spirar d’ affanzio , 
“Morire di dolor. 

Abbia la patria ‘il solo ; 
Il primo eccelso vanto + 
Ma non sia colpa il pianto 
D’iùì misero amator . i 

parte circondato dai suoi e seguito da titti gli 
altri > compresa Curzia i 
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SB C E «N An sbTe 
Appartamento di Curzio. 

Il sommo Pontefice ; Curzio. 

Il som. Llontanati ; sì . Troppo evidente 
E’ la perdita sua. La plebe istessa ; 

Commiossa già nel ravvisarla rea , 

Fè un improvviso cangiamento strano , 
E lo stesso Tribun perora invano . 
Ora ei. chiede la legge ‘n 
Per tua figlia , che ai magistrati affida 
Sino al supplizio i non confessi rei, 
E a te l’affiderà. i i 

Cur. Possenti dei! 
Che feci io mai? In che peccò la mia 

Sacra al pubblico ben mesta famiglia? 
Tant’ ira e ‘perchè mai ? 

Il som. Viene la figlia. si ritird. 

SC, Ex N A MV 
Curzia , il Viatore ; Curzio . 1l viatore 

si ritira i 
Cur.1)Adre ...: sì, con tal nome i 
i lo ti posso appellar. La colpa attesti 

“Tutto, il fanciullo ; il matronale stuolo, 

E fosse un nume ancor meco inclemente , 

T’ appello padre mio; sono innocente. 

Curzio è alquanto commosso dalla fermezza di 

Curzia. 
Cur. Padre, lo son. Ho il sangue tuo nel petto; 

I tuoi sensi , il tuo cor. No, no , in quest’ alma 

Mai la colpa albergò: dal mio pensiero 

Ne tenni sin l’ idea sempre lontana ; 

E sempre ricordaiì d’ esser romana 
Curzia. Oh fosse ver! sarei 

Pur fortunato ancor tra i mali miei! 
Cur. Credilo , o genitor: credilo a questi 

Ultimi di chi muor pianti funesti . 

D’ una figlia pur son, di lei , che sempre 
Fu la delizia tua ; che sol domanda ; 

Pres  



SECONDO. 29 
Presso l’ onda a varcar del nero obblio, 
Non altro , no , che il tuo paterno addio, 

Curzio Oh Curzio sangue ! 
Cuizia. Ei forse 

Parla a mio prò? L’odi, l’ascolta, io sono 

De’ Curzj degna , ed innocente appieno. 
Cur. Non più, figlia ;' non più, vieni al mio seno: 

Ah rv appella la morte !- da 
; il Viatore si lascia vedere .% 

"Curzia : Ah lasciarsi convien!,.. Pur lieta or vado 
Incontro al mio destin, 

Cur. \ ‘’Staccar mi sento 
(Da cruda angoscia il cor! ‘ 

Curzia . i Se mai lo sposo 
Ti chiedesse di me’... digli ... ch io moro 
Innocente qual vissi ... e chio l’'adoro ,. 

Se ti chiedesse mai 
Il caro ben di me, 
Digli, che chiusi ho i rai 
Amata ancor da te. 

Allor vedrai quel ciglio, 
Che un dì m’ accese il core, 
‘A. sfavillar d’ amore, 
A pianger la mia fè ., 
Ma no ... rattempra il duolo , 

“9 Pa "Calma le sue querele: 
Digli , ma digli solo, , 
La sposa tua infedele, 
Colpevole non è. 

“purte col Viatore. Curzio la segue. 

‘ 
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SCENA IX, ed Ultima, 

Foro Romano con veduta della Rupe Tarpea + 

Popolo spettatore della imminente punizione della rea. 
Le milizie romane di varie classi circondano tut- 
to il Foro e ne chindon le vie, Tutti gli ordini, 
sacerdotali , militari ; e civili , indicati nella pre- 
sente azione , e tuiti i personaggi successivamente 
compariranno . { 

Le Vestali e Littori , Anco e Littori. 
Anco, f “Hiedi, o patria, di più ? Tutti al tuo bene 

Pronto ad offrir son’ io 
Gli affetti del cor mio + ‘ 
Ma chi predir potea . 
Che un dì dovessi ; 0h miseranda sorte! 
A. colei che adorai segnar la morte? 

Il Via. Precede la venuta di Curzia . 
Eccola, eterni dei! Eceola' Oh come 
Sembra ch’ ella abbia d’ innocenza accolto 
Tutto il candor per ostentarlo in volto! 

Curzio accompagnato dai suoi congiunti , è quali 
lo trattengono . e 

Aneo La pietà vostra affreni 4 | 
‘di congiunti di Curzio. 

  

Ti suo paterno amor. Di 
Curzia con nn esclamazione. Oh Anco ! oh cielo! po 
Anco Il Re quì vedi. 
Cur, Inorridisco ! 
Curzia, © sw Flo gelof. 
Anco. Ripigliando vigore e con molta sollecitudine, - j 

Littor, va , tosto annoda 
Ambe le mani, 

Cnrzia ricusa la fune , la getta e Ss inginoc- 
chia ad attendere il colpo ! 

Anco . Assesta , al littote che sseguisce . 
Vibra il colpo mortal . ; i 

Ve- ì
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SECONDO. at 
Voce in lontananza . Littor , t arresta! 

Il Som. Signor, sospendi. Ah giusto ciel clemente ! 
Anco Parla: che avvenne? dì? 

Il Som. | Curzia è innocente: 
Curzia dalle Vestali è sollevata e assistita. 

Il Som. Di Sergia, e dell’ ancilla entrò nel petto 
1l rimorso , e svelar Cornelia rea ” 

Del commesso delitto , e insiem l’ inganno, 
Che ordito avea dell’ innocenza a danno. 

Curzia Ah sposo '... 
Cur. P Ah figlia ! tra gli amplessi miei. . 

Anco Vieni al mio seno 7... 
Cur. Ringraziam gli dei ! 

Anco , e Curzia alternativamente . 
Ah qual celeste affetto , 

O dei! m’ inonda il petto ! 
Cur. E mi rapisce l’anima ! 

Anco E mi circonda il cor ! 

a 2 E’ gloria, e patria, è onore, 
Anima mia, mia vita: 
E’ l’ innocenza unita 
AI più felice amor ! 

Curzio , Curzia , e Coro alternativamente , 
Bella innocenza e pura, 

Candida al par del sole ! 
Invan di nube oscura 
Paventi il fosco orror. 

Che mentre il bel ti toglie 
Del fulgido sereno, 
Quando l’ aspetta meno , 
Vinto è dal tuo splendor. 

Fine del dramma. 

 



   



 



           


